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È possibile conciliare l’obbligo normativo di inserire l’alternanza scuola-lavoro nei curriculi di 

tutti gli indirizzi di scuola secondaria di secondo grado con l’esigenza di far acquisire agli 

studenti la competenze chiave per l’apprendimento permanente “spirito di iniziativa e 

imprenditorialità”? Quale strategie possono mettere in atto le scuole per rispondere 

efficacemente a questa sfida? Quale vantaggio può trarre un impresa nel collaborare con la 

scuola nel co-progettare un curriculo che sia basato su un approccio school – work based 

learnig? In questo articolo si esaminano alcune azioni messe in atto a livello Nazionale ed 

Europeo che possono essere da guida alle scuole e ai docenti per orientarsi a trovare soluzioni 

rispondenti al contesto e alla tipologia di scuola. A livello Europeo sono presentati i risultati, 

ancora non definitivi, del progetto ICEE “The Innovation Cluster for Entrepreneurship 

Education” (2015-2018) la cui finalità è quella di realizzare, attraverso la cooperazione tra i 

ministeri (Istruzione, Sviluppo e Lavoro) e l’alto coinvolgimento del mondo produttivo, lo sviluppo 

dell’educazione all'imprenditorialità in tutto il curriculum - dalla scuola primaria alla secondaria 

superiore - attraverso un modello progressivo collegato a 4 “cluster”: analisi delle strategie 

nazionali, contenuti e tools, valutazione e strategie nella formazione degli insegnanti. Vengono poi 

presentate due esperienze di alternanza scuola lavoro che attraverso strumenti digitali possono 

rispondere, anche solo in parte, ai quesiti iniziali. 

1. Introduzione 
I principali riferimenti strategici dell’Unione Europea suggeriscono e indirizzano verso la strutturazione di iniziative in 

grado di stimolare lo spirito imprenditoriale attraverso l’istruzione, l’apprendimento e lo sviluppo di sinergie tra 

istruzione-formazione e mondo del lavoro. In alcuni contesti, come ad esempio quello della scuola secondaria 

superiore, si assiste ad una formale presa in carico di tali orientamenti. Infatti, il curricolo del secondo ciclo indica come 

irrinunciabili e trasversali per tutti gli studenti, indipendentemente dalla tipologia di scuola frequentata, le competenze 

per promuovere e sostenere la creatività, l’innovazione, l’assunzione di rischi e, in generale, il senso di iniziativa e 

imprenditorialità impegnandosi alla realizzazione di azioni di conseguente raccordo con il mondo dell’economia e del 

lavoro. La stessa comunicazione della Commissione Europea COM (2006) 33 definitiva esplicita e chiarisce che 

“l'imprenditorialità concerne la capacità di una persona di tradurre le idee in azione, in ciò rientra la creatività, 

l'innovazione e l'assunzione di rischi ed anche la capacità di pianificare e di gestire progetti per raggiungere obiettivi”. 

È una competenza utile a tutti nella vita quotidiana, nella sfera domestica e nella società, serve ai lavoratori (e agli 

studenti) per avere consapevolezza del contesto in cui operano” e per sviluppare quelle doti personali che ne 

sostengono l’orientamento in un sistema complesso e che consentono di poter assumere i diversi ruoli di lavoratore 

dipendente, lavoratore autonomo, imprenditore. La riforma della secondaria superiore, in linea con i riferimenti europei, 

indica come fondamentale il rapporto scuola, territorio, lavoro, per promuovere l’attenzione degli studenti al contesto 

culturale, sociale ed economico ed  attivare collaborazioni stabili vantaggiose al sistema scolastico e formativo, al 

territorio ed all’economia e tale rapporto sinergico consente  di creare connessioni tra i contenuti e abilità che si 

trasmettono e si promuovono nei contesti di istruzione e apprendimento (scuola e università), la soluzione di problemi e 

la realizzazione di attività, connesse al contesto territoriale in cui gli studenti vivono. Il contesto socio economico si 

presenta come ideale espressione di fabbisogni di innovazione e promozione economica di attività imprenditoriali, in 

quanto il numero delle imprese presenti sul territorio non appare adeguato non solo per assorbire forza lavoro 

qualificata in uscita dai sistemi di istruzione e formazione, ma neanche per offrire sufficienti spazi di realizzazione di 

iniziative di alternanza scuola-lavoro o di stage  e, elemento ancora più importante, manca sul territorio nazionale un 

sistema di raccordo territoriale tra vari stakeholders che consenta  di  progettare percorsi in cui l’apprendimento in aula 
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si “saldi” con i fabbisogni socio-economici del territorio; in alcune regioni il livello occupazionale dei giovani è molto 

basso. Proprio nell’ambito della riforma del secondo ciclo, la centralità dell’alternanza scuola – lavoro, quale modalità 

di sistema dei processi di apprendimento, rappresenta ormai un dato acquisito. La rilevanza della strategia 

dell’alternanza viene percepita in modo crescente dalle istituzioni scolastiche, sia in relazione all’esigenza di assicurare 

una permanente coerenza tra processi formativi e processi produttivi, sia per il suo ruolo educativo funzionale allo 

sviluppo di un atteggiamento “imprenditivo” e di una diffusa cultura dell’imprenditorialità.  

2. L’educazione all’imprenditorialità nell’alternanza scuola lavoro  
Imprenditorialità è la capacità di agire cogliendo opportunità ed idee e trasformandole in valore per gli altri. Il valore 

creato può essere finanziario, culturale o sociale [1]. È una competenza trasversale di individui e gruppi, riconosciuta tra 

le otto competenze chiave dalla Commissione Europea [2]. 

2.1 Educazione all’imprenditorialità: una definizione ed il quadro normativo.  

Questa definizione, recentemente adottata dallo studio del Joint Research Center della Commissione Europea, 

EntreComp [3] si focalizza sulla creazione di valore in ogni campo. È una competenza che abbraccia diverse sfere della 

vita produttiva e sociale. Aiuta i cittadini nel proprio sviluppo personale, contribuisce allo sviluppo sociale ed 

economico, supporta i giovani ad entrare nel mercato del lavoro o alimenta la capacità delle persone di creare nuove 

opportunità professionali e di business. Per la sua complessità, il modello EntreComp (Fig. 1) descrive questa macro-

competenza attraverso quindici competenze suddivise in tre aree tematiche che rappresentano insieme la capacità di 

trasformare le idee in azione e generare valore per sé stessi e per gli altri (Figura uno). L’imprenditorialità richiede una 

serie di azioni e di conoscenze dei contesti, degli approcci alla pianificazione e al management, una capacità prendersi 

dei rischi e di lavorare con gli altri. Comprende poi le competenze legate alla capacità di generare idee (creatività, 

visione, problem-solving), e di cogliere opportunità (valutare idee, pensiero etico, etc.) Una visione imprenditoriale 

infine comprende anche atteggiamenti di consapevolezza delle proprie capacità, motivazione e perseveranza, capacità 

di dare valore alle idee degli altri e di mobilitare risorse. Secondo la Commissione Europea, l’imprenditorialità è una 

competenza che può essere appresa. Avere un approccio imprenditoriale alla vita è importante non solo per coloro che 

diventeranno imprenditori ma per tutti coloro che si affacceranno al mercato del lavoro. L’educazione 

all’imprenditorialità prepara le persone ad essere responsabili e imprenditivi. Aiuta gli individui a sviluppare le 

competenze, le conoscenze e le attitudini necessarie per raggiungere gli obiettivi che si sono prefissati e per prepararli 

ad affrontare i cambiamenti della società e del lavoro. Attraverso il piano d’azione Imprenditorialità 2020 [4] e la 

comunicazione «Ripensare l’istruzione» [5], la Commissione europea ha sottolineato l’esigenza di inserire 

l’apprendimento dell’imprenditorialità in tutti i settori dell’istruzione, compreso l’apprendimento non formale. 

 

 
Fonte Joint Research Center 

Figura 1. Aree e competenze del modello concettuale EntreComp:  
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Entrambi i documenti invitano gli Stati membri ad assicurare a tutti i giovani un’esperienza imprenditoriale pratica 

prima che lascino la scuola dell’obbligo, evidenziando l’importanza dell’apprendimento attraverso la pratica 

nell’ambito dell’istruzione e della formazione. Affinché l’istruzione all’imprenditorialità sia efficace nello sviluppo 

delle competenze degli studenti, la capacità delle scuole di creare ambienti stimolanti è importante quanto le 

competenze personali e la motivazione degli educatori. L’ istruzione all’imprenditorialità non può avvenire in maniera 

disgiunta dal mondo al di fuori della scuola e potrebbe richiedere un lavoro di concerto con organizzazioni esterne per 

facilitare l’apprendimento in altri modi. In Italia la legge 107/'15 di riforma del sistema di istruzione e formazione rende 

obbligatoria l'alternanza scuola lavoro e dispone condizioni favorevoli per l'educazione all'imprenditorialità nella 

scuola, all'interno dell'alternanza stessa. Già nel documento di consultazione denominato “La Buona Scuola" si 

invitava a sperimentare creatività e imprenditività ("scuola fondata sul lavoro") attraverso diversi modi: un ampliamento 

dell'esperienza di alternanza scuola-lavoro, l'utilizzo dei laboratori per l'innovazione, progetti innovativi d'integrazione 

tra i percorsi formativi e il mercato del lavoro anche secondo la metodologia "bottega a scuola" e "scuola impresa" in 

collaborazione con associazioni di categoria e soggetti rappresentativi del mondo del lavoro, facendo leva sul principio 

di responsabilità sociale. Nel 2017 inoltre il Ministero della Pubblica Istruzione, attraverso il Programma Operativo 

Nazionale “Per la scuola, competenze e ambienti per l’apprendimento” 2014-2020 (Asse I – Istruzione – Fondo Sociale 

Europeo (FSE), Obiettivo Specifico 10.2 – Azione 10.2.5), ha pubblicato un avviso pubblico per il potenziamento 

dell’educazione all’imprenditorialità. Tale azione mira a “puntare sull’educazione all’imprenditorialità significa offrire 

alla comunità studentesca gli strumenti per sviluppare un approccio proattivo e le competenze affinché questo possa 

tradursi in percorsi di crescita individuali e collettivi. Sviluppare l’autonomia e lo spirito d’iniziativa delle studentesse e 

degli studenti rappresenta una dimensione fondamentale nel loro percorso di crescita e per le loro prospettive lavorative 

future.” 
 

2.2 L’educazione all’imprenditorialità nell’Alternanza Scuola Lavoro: l’esperienza delle mini-imprese in Italia 

Numerosi progetti realizzati congiuntamente dalla Commissione e da esperti designati dai governi nazionali hanno 

da ormai più di dieci anni messo in evidenza attività che, articolandosi alla gestione di una mini-impresa da parte degli 

studenti nell’ambiente scolastico e basandosi su un apprendimento mediante la sperimentazione personale 

dell’imprenditorialità, costituiscono un metodo particolarmente efficace per suscitare nuove vocazioni imprenditoriali 

tra i giovani [6]. Le mini-imprese gestite da studenti si propongono di sviluppare, su piccola scala, un’attività 

economica reale o di simulare in modo realistico il funzionamento delle imprese reali. Pur svolgendo la loro attività in 

un ambiente protetto e a fini pedagogici, numerose imprese di studenti fabbricano e vendono frequentemente prodotti o 

servizi reali. Il dispositivo della mini-impresa è inserito nelle attività di Alternanza Scuola Lavoro sin dall’entrata in 

vigore della Legge 107/’15. Le attività di mini-impresa sono coordinate da Junior Achievement Italia attraverso il 

programma Impresa in Azione. Negli ultimi due anni scolastici oltre 31,000 studenti in tutta Italia hanno partecipato 

o stanno partecipando a questo programma di educazione all’imprenditorialità all’interno delle attività di 

Alternanza Scuola Lavoro. Attraverso questo percorso didattico, della durata di 80/120 ore e che tipicamente si svolge 

durante uno o due anni scolastici, gli studenti di una classe o un gruppo interclasse realizzano una mini-impresa, dalla 

generazione della business idea alla commercializzazione, acquisendo le competenze e le conoscenze adatte per entrare 

nel mercato del lavoro e fare scelte di carriera mirate attraverso un percorso che incoraggia il loro spirito 

imprenditoriale, promuove la creatività, l’uso consapevole delle risorse, il coraggio e la responsabilità del rischio [7], 

[8]. La mini-impresa di studenti può operare sul mercato (seppur su piccolissima scala) attraverso la vendita di un 

prodotto o l’erogazione di un servizio. Con il supporto di un docente coordinatore della scuola e di uno o più esperti 

d’azienda del mondo imprenditoriale/manageriale locale, i gruppi di studenti lavorano durante il progetto allo sviluppo 

di un’idea di prodotto/servizio, realizzano un Business Plan e un Piano di produzione, definiscono le strategie di 

marketing, gestiscono un budget (il capitale sociale), vendono il loro prodotto in occasione di manifestazioni fieristiche 

locali o eventi scolastici, fino ad arrivare alla liquidazione dell’attività corrispondente alla fine dell’anno scolastico. 

Durante le attività gli studenti sono coadiuvati da un docente coordinatore che ha il compito di organizzare le attività 

didattiche e stimolare i ragazzi a lavorare con questa nuova metodologia didattica. Il docente è poi coadiuvato da un 

esperto proveniente dal mondo aziendale ed imprenditoriale: un dream coach. Il coach supporta la classe in tutte le 

attività della mini-impresa. Attraverso la sua esperienza professionale e personal incoraggia e motiva, dando i giusti 

consigli alla classe per pianificare, reperire le risorse, affrontare con lucidità sfide e problemi, aiutare a rileggere in 

chiave costruttiva ogni esperienza, inclusi i fallimenti. Per la sua concretezza e vicinanza alla realtà, la mini-impresa 

rappresenta un’esperienza formativa unica per chi ne fa parte, realizzando efficacemente quella “contaminazione” di 

contenuti, metodologie e competenze richiesta sia dalla scuola sia dalle imprese. Attraverso un bilancio delle proprie 

capacità e interessi, gli studenti si candidano per ricoprire i ruoli manageriali di un’impresa moderna, sperimentandone 

per tutta la durata del programma le principali responsabilità, mansioni e competenze. In questo modo, hanno la 

possibilità di sviluppare e potenziare alcune doti ed abilità trasversali particolarmente apprezzate dal mondo del lavoro e 

considerate oggi necessarie per la realizzazione personale, l’integrazione sociale, la cittadinanza attiva e l’occupazione. 

In particolare con il dispositivo della mini-impresa le scuole operano con una stretta e agevolata connessione con le più 

moderne realtà aziendali, con l’obiettivo di stimolare tra gli studenti: 

http://www.jaitalia.org/
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 Attitudini e vocazioni personali: potenziare competenze multidisciplinari e trasversali per un migliore 

orientamento allo studio universitario o al mondo delle professioni. 

 Creatività, spirito innovativo e problem solving: accrescere alcune abilità utili come base per affrontare i 

problemi organizzativi più complessi e gli ostacoli “reali” che il mondo del lavoro e il sistema economico 

presenteranno loro in futuro 

 La capacità di lavorare in gruppo: sviluppare capacità di adattamento, gestione delle emozioni e accettazione 

della diversità, attitudini alla cooperazione e consapevolezza dei livelli di responsabilità e autonomia 

 L’utilizzo delle moderne tecnologie e delle lingue straniere: consolidare alcune conoscenze fondamentali nei 

contesti lavorativi e fornire un campo di applicazione reale alle discipline teoriche studiate a scuola 

 Relazioni con la propria comunità: stimolare gli studenti affinché individuino possibili opportunità di 

coinvolgimento e supporto alla loro impresa da parte di istituzioni pubbliche e private presenti localmente (la 

mappa degli stakeholder). 

 Raccordo tra scuola e mondo del lavoro: fare emergere vocazioni, accrescere competenze, costruire le premesse 

culturali e professionali perché tra i giovani si sviluppi il senso dell’autonomia personale e dell’alternativa 

lavorativa. 

 Riflessione sulla Responsabilità Sociale d’Impresa: incentivare l’acquisizione dei valori di etica, sostenibilità 

ambientale e sociale. 

Il percorso didattico di della mini-impresa si caratterizza per la presenza parallela di diverse modalità formative che si 

integrano tra loro.  

1- Learning by doing: gestire un’impresa è un’attività che si “impara facendo”, sperimentando in ambiente 

formativo i diversi ruoli manageriali e le principali responsabilità e azioni, realizzando specifiche strategie per 

operare con successo nel mercato e svolgendo attività pratiche. Le dinamiche che si sviluppano durante questo 

processo risultano essere potenti acceleratori dell’apprendimento. 

2- Competenze relazionali: Come tutte le esperienze di apprendimento che valorizzano la dimensione di gruppo, 

“Impresa in Azione” incentiva lo spirito di gruppo e la cooperazione tra gli studenti. Lo svolgimento del 

programma richiede una forte comunicazione interpersonale tra i membri dell’impresa di studenti. Da un lato il 

singolo studente comprende meglio la propria identità personale e professionale, verifica le proprie 

inclinazioni anche in rapporto alla capacità di stabilire positive relazioni con il gruppo di appartenenza; 

dall’altro, sperimenta le dinamiche di gruppo, l’apprendimento cooperativo e la necessità di adeguarsi alla 

cultura organizzativa di riferimento. 

3. Innovation Cluster for Entrepreneurship Education: l’impatto dell’educazione 

all’imprenditorialità in Europa 
Qual è l’impatto di un’attività di educazione all’imprenditorialità come la mini-impresa sui principali fruitori e 

stakeholder coinvolti nel processo?  

Nel febbraio 2015 è stato lanciato un progetto chiamato The Innovation Cluster for Entrepreneurship Education 

(ICEE). Il progetto è co-finanziato dalla Commissione Europea sotto il programma Erasmus+, e guidato da Junior 

Achievement Europe in collaborazione con cinque Ministeri
1
 di Belgio (Fiandre), Estonia, Finlandia, Italia e Lettonia, 

cinque organizzazioni esperte in educazione all’imprenditorialità degli stessi Paesi
2
, e tre istituti di ricerca

3
. 

Il progetto ICEE vuole analizzare l’impatto dell’educazione imprenditoriale e investigare i fattori positivi e gli ostacoli 

della stessa in Europa.  

Tutti i cinque Paesi coinvolti presentano strategie nazionali riguardo all’educazione imprenditoriale, e condividono 

l’idea che la sua promozione sia basata sul desiderio di contribuire allo sviluppo di una cultura imprenditoriale nella 

società. Ciononostante, il contenuto di queste strategie nazionali e quello dei programmi sono differenti. Il progetto 

ICEE presenta interessanti scoperte su ciò che è necessario per raggiungere l’obiettivo europeo che vorrebbe che ogni 

giovane abbia l’opportunità di vivere almeno un’esperienza imprenditoriale pratica prima della fine della scuola 

dell’obbligo. 

Ogni paese ha coinvolto nel progetto quattro scuole ed una scuola di controllo. Nelle 20 scuole coinvolte è stata testato 

il progetto delle mini-imprese con una penetrazione del 50% in un anno scolastico; l’altro 50% ha partecipato come 

gruppo di controllo.  

Durante due anni scolastici, 2015/2016 e 2016/2017, sono stati somministrati dei questionari e realizzate interviste con 

oltre 12,000 tra studenti, insegnanti, genitori e volontari d’azienda nelle scuole.  

La ricerca si è focalizzata su tre filoni principali.  

                                                
1 Fiandre Innovazione e Imprenditoria, Ministero dell’Istruzione e della ricercar Estonia, Ministero Istruzione e Cultura Finlandia, 

MIUR, Ministero dell’Istruzione della Lettonia 
2 Vlaamse Jonge Ondernemingen, Junior Achievement Estonia, JA-YE Finland, Junior Achievement Italia Junior Achievement- 

Young Enterprise Latvija 
3 Eastern Norway Research Institute (ENRI), The Foundation for Entrepreneurship - Young Enterprise Denmark, e la Facoltà di 

Economia della J.J. Strossmayer University di Osijek 
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 Il primo ha analizzato gli ostacoli e i fattori positivi dell’educazione imprenditoriale all’interno delle scuole, e 

come le intenzioni dei governi sono accolti a livello scolastico.  

 Il secondo filone riguarda l’impatto del programma delle mini-imprese e dell’educazione imprenditoriale. 

Studiando l’impatto del programma sugli studenti 

 La ricerca tratta poi l’impatto del programma delle mini-imprese sugli insegnanti e le scuole, incluso le 

relazioni tra la scuola e la comunità. Investiga inoltre come gli studenti e gli insegnanti vivono e valutano il 

programma 

 

3.1 I risultati preliminari della ricerca europea: impatto sugli studenti, insegnanti e genitori 

A fine 2016, i ricercatori dell’Eastern Norway Research Institute hanno distribuito i primi risultati preliminari 

della ricerca. La didattica di programmi quali quello delle mini-imprese si trovano al centro del dibattito tra la 

pedagogia tradizionale e quella moderna. Le mini-imprese utilizzano metodologie nuove come il learning by doing, e 

vari paesi coinvolti nella sperimentazione sono attualmente coinvolti in un processo di riforma del sistema educativo 

che orienti l’istruzione ad utilizzare metodologie educative per competenze. Il processo è però in molti casi lungo e non 

privo di ostacoli poiché richiede un cambiamento culturale nella scuola oltre che nel metodo di insegnamento. Tra i 

fattori abilitanti, alla base dell’inserimento dell’educazione all’imprenditorialità nelle scuole vi è sicuramente una 

strategia nazionale che ne incoraggi l’integrazione nei programmi scolastici. Tutti i paesi coinvolti nell’indagine hanno 

o stanno lavorando in questa direzione. Indubbiamente i presidi delle scuole giocano un ruolo fondamentale nella 

promozione e implementazione dell’educazione imprenditoriale: se ne comprendono l’importanza, un grande passo è 

compiuto. Chiaramente anche i professori sono di importanza cruciale. Il sondaggio ha rilevato che quando gli 

insegnanti si dimostrano entusiasti e interessati al progetto, questa positività si trasmette anche a colleghi e genitori. È 

pertanto fondamentale avere un buon programma formativo per gli insegnanti, e in questo gli intermediari tra 

formazione e mondo del lavoro ricoprono un ruolo chiave. D’altra parte, però, proprio se gli insegnanti mancano di 

conoscenza e formazione sufficienti, possono a volte diventare degli ostacoli per il programma e i ragazzi. Da ultimo, 

ma non meno importante, anche gli studenti possono trainare in modo positivo. Un obiettivo primario viene raggiunto 

se la loro esperienza risulta positiva e insegnanti e genitori vedono che essa fa la differenza nelle loro conoscenze, 

capacità e nella loro crescita personale. L’entusiasmo e l’impegno degli studenti rispetto al progetto influisce poi sul 

loro percorso scolastico e l’attenzione a rimanere in pari con le altre materie e l’apprendimento. È necessario dunque 

che tutti i ragazzi abbiano almeno una figura di riferimento a cui chiedere qualsiasi cosa in ogni dato momento, per 

aiuto e consigli, sia questo un insegnante, un mentore o entrambe le cose. In alcuni Paesi vi sono network regionali di 

imprese, come i YES in Finlandia e le reti italiane legate alle associazioni datoriali. Questi network possono introdurre e 

supportare l’educazione imprenditoriale nel sistema scolastico, nonché fornire i mentori alle scuole. Stabilire una buona 

collaborazione tra i mentori, le scuole e le organizzazioni come Junior Achievement si rivela un fattore determinante 

per un’implementazione di successo. Per quanto riguarda i genitori, si ritengono molto soddisfatti del metodo di 

apprendimento pratico e non teorico/nozionistico che le mini-imprese rappresentano. D’altra parte pensano però di 

ricevere troppe poche informazioni, soprattutto riguardo al processo di apprendimento dei figli. Con queste 

informazioni, anche i genitori potrebbero sicuramente diventare un altro fattore trainante per la buona riuscita 

dell’educazione imprenditoriale nelle scuole. 

3.2 Cosa imparano gli studenti? 

In tutti i cinque Paesi i risultati d’apprendimento sembrano essere gli stessi, e si possono dividere in tre categorie: 

conoscenza (come si avvia e gestisce un’impresa), capacità generali (creatività, problem solving), e atteggiamento 

(motivazione, responsabilità, fiducia in sé stessi). Insegnanti e studenti hanno entrambi rilevato l’acquisizione da parte 

di questi ultimi di una considerevole conoscenza per quanto riguarda l’avvio e la gestione di un’impresa, non solo  in 

modo teorico ma anche pratico. Questa conoscenza concreta comprende ogni fase del progetto, dall’idea alla 

produzione, al marketing e alla vendita. I ragazzi si sono anche resi conto di quanta passione, quanto lavoro duro e 

quanto tempo richieda la realizzazione di un’idea. Tra le altre competenze apprese figurano la capacità di comunicare e 

risolvere problemi in gruppo, presentare il prodotto sia nella propria lingua madre che in inglese a competizioni 

internazionali, e inoltre come gestire le finanze della mini-impresa. Grazie al progetto, inoltre, gli studenti hanno 

compreso più a fondo l’importanza di altre materie, come l’inglese, e vi hanno quindi prestato molto più interesse.  Il 

cambiamento di atteggiamento e la crescita personale costituiscono il terzo grande elemento di apprendimento. I ragazzi 

hanno sviluppato il loro atteggiamento rispetto a sé stessi e ai loro compagni, imparando, per esempio, ad essere più 

responsabili, coraggiosi, pazienti e indipendenti. Sia gli insegnanti che i genitori hanno confermato questa forte crescita 

nei ragazzi, riconoscendo una maggiore fiducia in sé stessi e maggiori competenze in generale. Infine, gli insegnanti 

hanno notato un cambiamento nei ruoli di genere tra ragazzi e ragazze; più studentesse si sono interessate 

all’educazione imprenditoriale e molto spesso sono diventate il CEO della propria mini-impresa. Questo è un dato 

molto significativo se si pensa che il numero di donne che lavorano autonomamente è del 25% in meno rispetto agli 

uomini (OECD 2015).  
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4. Dalle esperienze di nicchia a modello di sistema 
Sulla piattaforma del MIUR http://www.istruzione.it/alternanza/best_practices.shtml è possibile individuare best 

practice (Fig. 2) attuate in alcune scuole di Italia come esperienze di alternanza scuola lavoro (ASL). Molte di queste 

esperienze sono ripetibili in altri contesti scolastici, crediamo, però, che non sia possibile definire un unico modello di 

alternanza, piuttosto occorre cogliere tutti gli aspetti ripetibili e sostenibili da cui le scuole possano costruire un proprio 

modello di alternanza condiviso con il tessuto imprenditoriale del proprio territorio.  

 

Figura 2. Collocazione delle best practices di ASL sul territorio Italiano 

4.1 La formazione insegnanti e la creazione di una comunità di docenti 

“Come competenza chiave, l’imprenditorialità non coinvolge necessariamente una specifica materia scolastica, ma 

richiede piuttosto un metodo di insegnamento in cui l’apprendimento esperienziale e il lavoro su progetti svolgano un 

ruolo primario. Gli insegnanti non forniscono risposte agli studenti, ma li aiutano a condurre ricerche, a individuare le 

giuste domande e a reperire le risposte migliori.” Questa affermazione, contenuta nella “Guida per gli insegnanti” 

redatta nel 2013 per la Commissione europea [9], DG Imprese e industria, sintetizza la grande opportunità che 

l’educazione all’imprenditorialità rappresenta per il mondo dell’istruzione e al tempo stesso la grande sfida che essa 

sottende. La scuola è abituata, soprattutto nel segmento secondario, a considerare le competenze chiave come un 

“sottoprodotto” dell’insegnamento disciplinare: non ci si preoccupa esplicitamente di promuoverle, né di valutarle, ma 

si ritiene che studiando a casa e lavorando in classe (dove il lavoro in classe è spesso inteso come il semplice “stare 

attenti”) si finisca per imparare ad imparare, a collaborare (anche se spesso la collaborazione viene scoraggiata!), a 

rispettare le regole, etc. Questo modo di vedere le competenze chiave si accompagna a una concezione epistemologica, 

didattica e organizzativa rigidamente compartimentalizzata in discipline; il docente è il dominus della disciplina, che 

eroga agli allievi la conoscenza disciplinare e valuta quanto questa conoscenza, spesso “trasmessa” e non “agita”, se 

non in situazioni “scolastiche” e quindi percepite come artificiali, è stata fatta propria dagli allievi. Di conseguenza, 

quando si propone o si discute con i docenti sull’educazione all’imprenditorialità, il riflesso condizionato che scatta 

quasi sempre si articola in 2 considerazioni immediate e collegate tra loro indissolubilmente: 1) si sta parlando di 

insegnare a costruire un’azienda, a partire da un business plan, per poi considerare tutti gli aspetti normativi, finanziari, 

tecnici etc. 2) la cosa riguarda gli insegnanti di economia aziendale, o al più di diritto o di discipline professionalizzanti. 

L’importanza della formazione dei docenti per quanto riguarda il tema dell’imprenditorialità, la sua valenza decisiva per 

il successo di qualsiasi iniziativa tesa a sviluppare competenze imprenditoriali, sta nella diffusione della consapevolezza 

che per educare i giovani all’imprenditorialità non si deve mettere l’insegnante in condizione di aggiungere 

l’imprenditorialità ai contenuti che già insegna, ma bensì di insegnare gli stessi contenuti in modo imprenditoriale. Si 

chiede cioè al docente di promuovere, fare emergere, valorizzare e valutare quegli atteggiamenti e quei modi di 

rapportarsi alla realtà che rientrano nelle competenze chiave di carattere imprenditoriale (capacità di prendere iniziative, 

disponibilità ad ascoltare gli altri, capacità di fare squadra, capacità di argomentare per portare avanti le proprie idee, 

flessibilità, ricerca costante del miglioramento) e che costituiscono dei potenti strumenti per solidificare 

l’apprendimento e generare competenza. Soprattutto nella fase di formazione iniziale degli insegnanti, è di 

fondamentale importanza affermare un modello di insegnante e di relazione insegnante-allievi che sia funzionale 

all’apprendimento e alla crescita dei nuovi cittadini nel contesto di una società come quella in cui viviamo, che è molto 

più “orizzontale”, “liquida”, tecnologica, rispetto a quella in cui la maggior parte degli stessi insegnanti è cresciuta e ha 

imparato. È necessario che i nuovi insegnanti imparino a percepirsi come dei professionisti che operano in modo 

profondamente diverso da quelli che hanno conosciuto da studenti, laddove per decenni il “mestiere” di insegnare è 

stato trasmesso (implicitamente) insieme alle discipline, o almeno ci si è illusi che fosse così. Sostenere e facilitare la 

costruzione della conoscenza e l’apprendimento, predisporre esperienze di ricerca e scoperta, orientare e guidare, 

stimolare, discutere, valorizzare gli errori, valutare il processo oltre che il prodotto: insegnare è questo e molto altro, 

http://www.istruzione.it/alternanza/best_practices.shtml
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certamente non è più solo “trasmettere” e “verificare”. Non può più esserlo, in un mondo in cui i contenuti sono 

accessibili a tutti a costo bassissimo e in qualunque luogo e momento. Una professione molto più articolata e complicata 

forse, che richiede a chi la esercita grande flessibilità, capacità di rinnovarsi, di ascoltare e di prendere iniziative 

nuove...imprenditorialità, in una parola! La formazione degli insegnanti deve puntare a costruire e a promuovere negli 

insegnanti le competenze speculari a quelle che si vogliono sviluppare negli allievi. L’aula (o un qualsiasi altro luogo) 

deve diventare un laboratorio di apprendimento, in cui sotto la guida e la regia del docente gli allievi costruiscono la 

loro competenza disciplinare e professionale (che resta l’obiettivo fondamentale del sistema di istruzione!) agendo in 

modo imprenditoriale. La formazione degli insegnanti che, come recita la Legge 107/2015 (art. 1, comma 124) deve 

essere “obbligatoria, permanente e strutturale”, nel momento in cui investe pesantemente non tanto e non solo quello 

che il docente sa ma il modo di essere docente, la tipologia di attività, di materiali, di tecniche di progettazione 

didattica, di valutazione, non può che svilupparsi in un contesto di rete. Non è certamente un caso, né un effetto di un 

“innamoramento” per la tecnologia, se le iniziative di formazione rivolte ai docenti più significative a livello sia 

nazionale che locale si basano sull’utilizzo di piattaforme di condivisione e “socializzazione”. Fare rete significa infatti 

non solo fare economia, grazie alla possibilità di condividere, riutilizzare, ottimizzare, avvantaggiarsi delle esperienze e 

dei materiali disponibili nella rete; significa soprattutto condividere un’esperienza di rinnovamento della professione, 

davanti alla quale il singolo docente, a giusta ragione, si ritrae per il timore di affrontare una “terra incognita” così 

diversa da quella nella quale è cresciuto e ha imparato. Nell’ambito del progetto ICEE, l’Innovation Cluster on Teacher 

Training ha svolto per 14 mesi (dal giugno 2015 al luglio 2016) un lavoro di confronto e di discussione sui diversi 

approcci all’educazione all’imprenditorialità. Il gruppo ha prodotto delle linee guida rivolte ai policy makers da un lato, 

dall’altro ha individuato una serie di esperienze già attuate nei diversi paesi coinvolti, proponendole come “buone 

pratiche” che possono essere diffuse, adottate, personalizzate. In sintesi, le raccomandazioni principali contenute nelle 

linee guida sono: 

 Condividere il senso e il significato dell’educazione all’imprenditorialità all’interno della scuola 

 È fondamentale il coinvolgimento e l’impegno della dirigenza scolastica 

 La formazione dei docenti all’insegnamento imprenditoriale deve iniziare al più presto possibile, meglio se 

nell’ambito della formazione iniziale 

 Costruire una cultura della collaborazione tra docenti. Le esperienze dei singoli docenti devono essere diffuse 

all’interno della comunità 

 Fare rete, condividere materiali, esperienze, metodi 

Le esperienze più significative che il gruppo di lavoro ha identificato sono mostrate in tabella 1. 

 

Paese Nome Breve descrizione 

Belgio STEP Model Un pacchetto strutturato di workshop per 

docenti di tutti gli ordini 

Estonia Enterprising School 

Programme 

Un programma di training per i docenti e per 

la comunità scolastica, che coinvolge anche 

le famiglie degli studenti. Prevede 

autovalutazione periodica, incontri con 

esperti, condivisione di esperienze e 

strumenti 

Finlandia YES network Rete di esperti che lavora 

all’implementazione delle linee guida 

nazionali emanate dal Ministero della cultura 

e dell’educazione 

Italia Teacherpreneur Un “laboratorio” di 6 ore con una sessione 

plenaria sul tema dell’educazione 

all’imprenditorialità e dei workshop in 

piccolo gruppi, che svolgono attività 

pratiche, per fare esperienza di metodi e 

strumenti  

UK Enterprise Educators 

UK 

Rete nazionale per diffondere l’educazione 

all’imprenditorialità, tramite eventi, 

conferenze,  newsletters, diffusione sui social 

media, concorsi 

Europa Entrepreneurship 360 Iniziativa congiunta tra Commissione 
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Europea e OCSE per indagare 

sull’educazione all’imprenditorialità 

nell’istruzione primaria, secondaria e VET 

Europa The Entrepreneurial 

School Guide 

Sito web contenente materiali, strumenti e 

metodi per docenti di scuola primaria, 

secondaria e VET 

 

Tabella 1: best practices nella formazione degli insegnanti in alcuni paesi di Europa 

4.2 La digitalizzazione dei materiali e le piattaforme multimediali per l’educazione all’imprenditorialità – 

L’esperienza IFS 

Contestualmente alle iniziative dirette a realizzare partenariati con aziende presenti nei territori di riferimento, un 

numero crescente di istituzioni scolastiche di tutti i settori, a fronte dei forti limiti quantitativi con i quali deve fare i 

conti l’alternanza “reale”, si sta indirizzando verso esperienze di alternanza simulata, puntando, in particolare, al pieno 

recupero e all’ampliamento del Progetto della Rete delle Imprese Formative Simulate (IFS), a suo tempo attuato dal 

MIUR attraverso la gestione dell’INDIRE. Il venir meno del servizio fornito all’INDIRE non consente di utilizzare le 

strutture che erano state finanziate per sostener la realizzazione del progetto nelle scuole, molte istituzioni scolastiche 

hanno proseguito l’esperienza, ma non potendo usufruire di un’infrastruttura digitale e dei relativi servizi il progetto che 

viene realizzato ha un livello organizzativo ed operativo completamente diverso e di livello inferiore. Tale situazione 

determina, da parte di molte istituzioni scolastiche, una forte richiesta per la realizzazione di un simulatore nazionale 

aggiornato che, per caratteristiche tecnico-scientifiche, organizzazione contenutistica, metodologia del modello e per 

l’infrastruttura tecnologica sia in grado di offrire: 

 una risposta utile e funzionale all’esigenza delle istituzioni che vogliono promuovere iniziative di alternanza 

simulata di livello e di start-up di impresa; 

 una infrastruttura tecnologica e immateriale in grado di raggiungere un elevato numero di Imprese Formative 

Simulate e di supportarle in processi di simulazione scientificamente organizzati per l’attivazione di attività 

imprenditive. 

A fronte dello scenario tracciato, le azioni da intraprendere comprendono la creazione di un’infrastruttura digitale e 

immateriale capace di supportare un network di Imprese Formative Simulate a livello Nazionale, e, in 

prospettiva, a livello Europeo. 

Per infrastruttura digitale si intende la creazione di servizi a portale e di simulazione (infrastruttura digitale e on line e 

software correlati) per l’innovazione, lo sviluppo, la competitività e l’imprenditorialità. Infatti, una rete IFS ben 

strutturata, mette a disposizione un sistema stabile nel tempo che può connettere, grazie alla infrastruttura 

digitale, un grande numero di studenti e docenti distribuiti in diversi  contesti nazionali ed internazionali, 

potrebbe essere il volano per implementare e sviluppare modelli di alternanza accessibili ad un’utenza più vasta 

e diversificata. Tutto ciò in considerazione del fatto che il processo formativo sviluppato attraverso esperienze ben 

strutturate di simulazione di impresa può essere un valido supporto al dispositivo dell’alternanza scuola-lavoro. In tal 

senso l’alternanza secondo la modalità IFS integra e rafforza tutte le altre modalità di alternanza che, come esplicitato in 

premessa, incontrano numerosi ostacoli oggettivi alla loro applicazione. 

Per infrastruttura immateriale si intende la creazione di un contesto favorevole e preparato, di un patrimonio 

comune e condiviso di risorse formative e informative, nonché di risorse umane in grado di governare e utilizzare 

l’intero sistema, sia in contesti scolastici (docenti referenti, tutor, dirigenti scolastici, insegnanti, team di esperti, etc…), 

sia in contesti aziendali (creazione di networking con imprese dei territori e contesti, imprese tutor, stakeholders, 

etc…), sia in contesti istituzionali (networking con attori del mondo del lavoro, camere di commercio, etc…) sia in 

contesti nazionali ed europei (disseminazione dell’esperienza, promozione del progetto in contesti EU, organizzazione 

di fiere, etc…). L’infrastruttura supporta la creazione, lo sviluppo e l’attività delle IFS costituite nel rispetto di: processi, 

procedure, tempi, documenti di aziende reali. Il sistema è strutturato per creare autonome situazioni di apprendimento in 

cui lo studente, attraverso il potenziamento delle abilità e delle conoscenze, ha la possibilità di maturare le competenze 

che gli consentono di comprendere le opportunità ed i rischi connessi alle scelte in ambito economico e finanziario. 

Per spazio laboratorio si intende un luogo attrezzato con strumenti digitali ed arredo tipico aziendale in cui 

promuovere la creatività degli studenti, la comunicazione, la condivisione di documenti e prodotti da loro elaborati. 

Il sistema è strutturato per creare autonome situazioni di apprendimento in cui lo studente, attraverso il potenziamento 

delle abilità e delle conoscenze, ha la possibilità di maturare le competenze che gli consentono di comprendere le 

opportunità ed i rischi connessi alle scelte in ambito economico e finanziario. 

L’IFS deve essere comunque affiancata dal reale collocamento in impresa, c’è da chiedersi quali possono essere i 

vantaggi che un impresa ha nel partecipare all’alternanza scuola – lavoro, potremmo elencarne alcune: 
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 diffondere la cultura del lavoro e il ruolo sociale delle imprese; 

 aumentare la consapevolezza della società e orientare lo studente al mondo del lavoro; 

 collaborare con il mondo della scuola rendendo stabile il dialogo tra mondo del lavoro e istruzione; 

 ricevere il contributo di nuove idee da parte degli studenti nelle aree produttive e nei processi industriali; 

 parlare con gli insegnanti e promuovere la formazione; 

 migliorare l'immagine dell'azienda come luogo di istruzione e formazione per i lavoratori di domani; 

 dare un contributo essenziale al futuro del paese. 

4. Conclusioni 
È possibile la strutturazione di coerenti percorsi di alternanza scuola lavoro con l’obiettivo di sostenere la maturazione 

delle competenze di base, trasversali e tecnico-professionali (legate a tutti gli aspetti giuridici, economici e finanziari) 

funzionali allo sviluppo di comportamenti e competenze imprenditoriali e creative. Occorre sostenere progetti efficaci 

che organizzano un servizio flessibile, adattabile ai diversi contesti formativi ed a tutti gli indirizzi di studio presenti nel 

secondo ciclo dell’istruzione (licei, tecnici, professionali), con l’obiettivo di:  

 Potenziare le competenze digitali degli studenti e promuovere la rete come strumento di comunicazione e 

scambio 

 Sostenere una didattica funzionale apprendimento “per competenze” 

 Proporre l’utilizzo di soluzioni di apprendimento collaborativo 

 Proporre metodologie didattiche innovative che contribuiscano a sostenere la motivazione degli studenti ed a 

ridurre la dispersione scolastica 

 Proporre opportuni collegamenti dell’intervento formativo e di sviluppo delle IFS, a strumenti concreti a 

disposizione dei giovani e delle idee imprenditoriali, a livello Regionale, ma anche Nazionale ed Europeo 

 Organizzare, in base all’interesse degli studenti, percorsi di apprendimento funzionali alla elaborazione di  

strumenti, materiali e format di business plan  aziendali, anche in rispondenza ai principali strumenti finanziari 

a supporto dell’imprenditorialità (fondi di garanzia, POR, finanziamenti per imprenditorialità giovanile e/o 

femminile, etc…), garantendone quindi la effettiva trasferibilità e fattibilità in contesti reali. 

Dal punto di vista della formazione degli insegnanti [10] e dei tutor aziendali occorre che venga strutturato un coerente 

percorso di formazione e aggiornamento professionale per docenti e per i tutor coinvolti a vario titolo nella prospettiva 

della creazione di vere e proprie “figure di raccordo” o “team esperti” di risorse formate per supportare la logica di 

sistema tipica dell’impostazione progettuale e per garantire la continuità nel tempo e nella didattica. Il sistema deve 

presentare requisiti di: 

 flessibilità e adattabilità ai diversi contesti formativi ed indirizzi di studi dell’intera Istruzione Secondaria 

Superiore; 

 flessibilità organizzativa, che consenta la massima partecipazione del personale docente coinvolto. 

Deve avere l’obiettivo di: 

 Utilizzare la logica della didattica e apprendimento “per competenze” 

 Proporre attività di ricerca-azione 

 Sostenere la creazione dei necessari raccordi tra sistema scolastico e mondo del lavoro, promuovendo la 

logica di rete 

 Proporre l’utilizzo di soluzioni didattiche e di apprendimento collaborativo 

 Proporre metodologie didattiche innovative che contribuiscano a sostenere la motivazione degli studenti, la 

massima partecipazione al progetto e la riduzione della dispersione scolastica 

 Formare i docenti in una logica di qualità, approfondendo gli aspetti di monitoraggio, valutazione e 

certificazione del percorso 

 Potenziare le competenze digitali dei docenti e promuovere la rete come strumento di comunicazione e 

scambio. 

Infine possiamo affermare che potenziando l’uso di risorse digitali è possibile coniugare l’esigenza normativa 

dell’obbligo dell’alternanza scuola lavoro con l’acquisizione della competenza all’imprenditorialità, sfruttare l’IFS 

permette, almeno nei primi approcci all’alternanza scuola – lavoro, di far acquisire agevolmente agli studenti del III 

anno di corso la competenza all’imprenditorialità e le basi della “financial education” [11].   
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Lo stato attuale dell’esperienza di alternanza scuola lavoro nello scenario scolastico italiano ci porta ad affermare che 

non basta rendere obbligatorio per le scuole il processo, occorre che la scuola percepisca come propria la valenza 

formativa del WBL (Work Based Learning) e che l’impresa percepisca come  indispensabile, per l’ottimizzazione del 

rapporto formazione a scuola e formazione in azienda, il contatto con la scuola in un processo di co-progettazione 

curriculare.  
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